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di Antonio Pistillo

L’olio extravergine di oliva non è un semplice alimento. È un segno distintivo
della nostra civiltà mediterranea, un prodotto identitario che racchiude storia,
paesaggio, lavoro e cultura. In Italia, e in particolare nel Mezzogiorno, l’olio è
molto più di un condimento: è memoria collettiva, economia reale, linguaggio
del territorio.
Difendere l’olio extravergine di oliva significa difendere un’idea di qualità che
non può essere ridotta a logiche di prezzo o a dinamiche di mercato anonime.
Negli ultimi anni l’olio è stato progressivamente trasformato in una commodity.
Grandi volumi, miscele indistinte, prezzi al ribasso hanno contribuito a svuotare
di significato un prodotto che invece vive di identità, stagionalità e diversità. Il
rischio non è la concorrenza internazionale, ma l’omologazione culturale:
quando tutto l’olio sembra uguale, nulla ha più valore. In questo scenario, l’olio
extravergine di oliva di qualità appare costoso solo perché è onesto, mentre il
mercato abitua il consumatore a considerare normale ciò che normale non è.
Ogni goccia di olio extravergine di oliva autentico contiene il tempo. Il tempo
dell’attesa, della raccolta, della frangitura. Il tempo lento degli alberi, il silenzio
degli oliveti, le mani che conoscono il momento giusto.
Quando scegliamo un olio senza storia, rinunciamo a tutto questo. E forse,
senza accorgercene, rinunciamo anche a una parte della nostra identità.
L’olio extravergine di oliva italiano nasce da un modello agricolo fatto di piccoli
e medi produttori, filiere corte, biodiversità varietale e forte legame con il
territorio. È un modello fragile ma prezioso, che non può competere sul prezzo
con produzioni industriali, ma vince sul piano della qualità, della salubrità e del
valore culturale. Difenderlo significa riconoscere che non tutti gli oli sono uguali,
anche quando la legge li colloca sotto la stessa denominazione.
La ristorazione e il turismo esperienziale hanno una responsabilità decisiva.
Proporre una carta degli oli, raccontare le cultivar, dare dignità all’olio a tavola
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significa educare senza imporre, valorizzare senza ostentare. Visitare un
frantoio, ascoltare un produttore, assaggiare un olio consapevolmente
trasforma il consumatore in alleato della qualità. La difesa dell’olio passa dalla
conoscenza, non dal divieto.
Le recenti notizie sull’impostazione produttiva e commerciale dell’olio tunisino,
con importazioni a basso costo che entrano sul mercato europeo, non devono
scoraggiarci né farci arretrare. Al contrario, rafforzano la necessità di difendere
con maggiore determinazione la nostra filiera. La risposta non è l’omologazione
né la rincorsa al prezzo più basso, ma la valorizzazione dell’identità, della
trasparenza, della tracciabilità e della cultura produttiva che rendono unico il
nostro olio.
Difendere l’olio extravergine di oliva non è una battaglia nostalgica, ma una
scelta di futuro. È tutela del paesaggio, sostegno all’economia agricola,
salvaguardia della nostra identità mediterranea. Perché l’olio non è solo ciò che
mettiamo nel piatto. È ciò che scegliamo di essere.


